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La Russia 
e l'Europa 

Bue importanti scritti del 1919-20, che verran­
no pubblicati in un'antologia de «L'Ordine 
Nuovo » d'imminente uscita; vi si riflettono i 
grandi problemi storici aperti dalla crisi rivo­

luzionaria del primo dopoguerra 

E' annunciata, per il 
prossimo mese, la pub­
blicazione, presso le edi- . 
stoni - Einaudi, di una . 
antologia de « L'Ordi­
ne Nuovo », settimanale 
(1919-1920). Il volume 
— a cura - di : Paolo • 
Spriano, che ha preiries- ' 
so ai testi scelti un'am- '•• 
pia prefazione — offre 
un nuovo alimento alla 
ricerca culturale nel . 
quadro dell'interesse ~ 
rinnovato per i proble­
mi storico-politici del 
primo dopoguerra, del- .'•-
le origini del P.C.I., del- . 
la formazione del suo 
gruppo dirigente, delle : 
radici sociali e ideali da 
cui sorse. Vi si rispec- ' 
chiano, attraverso le vo- • 
ci dei suoi redattori e 
collaboratori, tre mo­
menti essenziali: la bat­
taglia delle - idee nei 
confronti delle tradizio­
ni e delle correnti cui- .' 
turali italiane del primo . 
Novecento; 11 dibattito ' : 
e l'azione svolta dal ' 
gruppo ordinovista ' per 
la nascita e lo sviluppo ' 
dei Consigli di fabbri­
ca: là lotta politica ini- •; 
pegnatà; nelle file -del 
vecchio partito sociali- -
sta e che culmina nel-, 

l'esigenza di creare un 
partito nuovo, rivolu­
zionario, per le masse 
lavoratrici italiane, il 
partito comunista. 

In questo contesto hi 
antologia riflette altresì 
gli ampi orizzonti inter­
nazionali della ricerca 
dell' « Ordine Nuovo », 
(vi appaiono scritti di 
Romain, Rolland e Bar-
busse, di Lenin, John 
Read, Butkarin, Zino-
viev, Lunaciarski) e il 
clima di tensione mo­
rale, di passione educa­
tiva, di cultura proleta­
ria che contribuiscono a 
suscitare gli articoli e 
le lettere degli operai 
collaboratori del gior­
nale. 

Dal volume, in - cor­
so di stampa, pubbli­
chiamo oggi — in occa­
sione del quarantadue-
simo della fondazione 
del P.C.I. — due impor­
tanti scritti di Antonio 
Gramsci e Palmiro To­
gliatti. Quello di Gram­
sci, intitolato ce La Rus­
sia e l'Europa » non è 
stato ' compreso nella 
raccolta dei suoi scritti 
del periodo, già appar­
si In volumi, perchè so­
lo ora ne è stata appu­

rata la paternità. E' un 
brillante saggio storico-
politico — scritto nel 
novembre del 1919 sul 
tema della Conferenza 
della pace di Versailles 
— che coglie tutto il va­
lore decisivo che è de- . 
stinato ad avere, per 
l'avvenire della Europa -
intera, l'Ottobre rosso e '• 

; la creazione dello Stato -
. dei Soviet, la portata ' 
• immensa « dell' esperi­
mento russo». -

Lo scritto di Palmiro 
Togliatti — del dicem- ' 

. bre 1920 — è dedicato 
; alla situazione che sta 
dinanzi allo imminente 
XVII Congresso •• del • 
PSI. che vedrà a Livor- [' 
no la scissione della fra­
zione comunista (riuni­
tasi a convegno ad Imo­
la nel novembre) e la 
nascita del : Partito co­
munista. Particolarmen­
te lungimirante e acuta ,'-

.appare l'indicazione sto- . 
rica dell'a alleanza con- >. 
tro il capitale degli ope­
rai industriali con i con­
tadini poveri ». che di-

: verrà un tema centrale 
dell'elaborazione comu­
nista negli anni suc­
cessivi. 

dimostrazione 

l 'aperitivo 

moderatamente 

alcoolico. 

\La storia sta già per sbarrare col cate­
naccio del fatto compiuto le porte della '.: 
Conferenza e il trio politico Wllsun-l.loyd 
Gcorgc-Clemenceau è sul punto di scio­
gliersi. Però è anche assai probabile che 
non sia lontano il giorno del disinganno" 
più amaro per gli uomini che si iono 
presi l'assunto di mettere la camicia di < 
forza all'Europa, nella speranza forse di ^ 
guarirla dall'accesso di follia omicida, in { 
cui l'ha gettata la passione nazionalistica 
che infuria da oltre un secolo, fiancheg­
giata, spalleggiata ed aizzata da prepo­
tenti ed oculati interessi di predominio 
economico, nelle classi dirigenti della so­
cietà europea, o se non nella speranza 
di guarirla, in quella almeno di metterla 
nella impossibilità di rinnovare a breve 
scadenza i suoi disperati atti di strage e 
di distruzione perpetrati con tanto tristo 
successo sotto i nostri occhi E' anzi quasi 
certo, ch'essi cominciano già fin d'ore a 
guardare con una certa diffidenza la loro 
opera appena compiuta, e debbono con­
fessare a se medesimi nel segreto delle 
coscienze, d'aver lavorato invano 

Questo sembra essere appunto lo stato 
d'animo dei maggiori statisti, che hanno 
a Versailles gettato sulla carta i fonda­
menti-dell'Europa novella, e in procinto 
di separarsi, dando uno sguardo all'erìi-
fizio a gran pena costrutto, presentono 
la precarietà dell'opera e disperano del 
mo avvenire. Né in verità si può dar 
loro torto, che a dimostrazione perento­
ria dell'inanità dei loro sforzi ricostrut­
tivi, sta soprattutto la situazione orien­
tale. Là è la causa del maggior turbamen­
to. là il punctum pruriens dell'intero or­
ganismo, di là nell'ora presente si drizza 
il più enimmatico spettro sul sanguigno 
orizzonte della nostra ctuilfà. Pretendere 
di dar pace ed ordine all'Europa, finche 
non sia pacificato e ordinato l'immenso 
tratto di terre orientali che dal Baltico 
al Mar Nero, che dagli Urali alla Vistola 
e ai Carpati, abbraccia più che la metà 
dell'intero continente, è più che una 
illusione, è una sfacciata menzogna. Se 
è vero, come dicesi, che Clemenceau ab­
bia in un crocchio di intimi pronunciato 
queste parole: « la questione russa avve­
lena tutte le mie gioie e mi dà le màg- • 
glori preoccupazioni sull'avvenire della 
Francia », bisogna riconoscere che il vec- . 
ch'io giacobino ha tuttora un intuito finis­
simo della realtà politica, e non si fa 
molte illusioni sulla reale portata dei suoi 
successi diplomatici. 

Ed ha ragione, e le sue mortali ango-
scie di patriota francese, mentre ci com­
muovono pochissimo, vengono a confer­
mare una tesi, che in questo quarto d'ora 
storico deve essere massimamente cara 
a noi tutti socialisti, tesi che nella sua 
stessa espressione paradossale, contiene 
una gran somma di verità storica e che 
può enunciarsi così: da oltre due secoli 
il destino dell'Europa è legato alla situa­
zione politica della Russia, per modo che 
i maggiori avvenimenti che interessano 
la nostra storia di popoli occidentali, sono 
quasi il contraccolpo dei. fatti e degli 
atteggiamenti del grande colosso orien­
tale. • . 

Molto più che dall'Inghilterra, la quale 
come suol dirsi comunemente, avendo il 
sea-power, aurebbe nelle sue mani le 
sorti del continente, queste invece • di-
oendono dalla enorme massa di terre e 
di umanità, che lo preme dall'est, e i 
cui movimenti sian pur lenti, sian pur 
tardigradi, son quelli che in definitiva 
determinano i risultati più imponenti e 
decisivi 'nella restante parte delle contra­
de europee. 

Chi '•• tien d'occhio la successione dei 
fatti verificatisi tra il XVII e il XX se­
colo nell'assetto generale del continente, 
vi scopre sempre più o men chiara, ma 
comunque •• decisiva, l'azione , russa. Da 
quando , Pietro il Grande spostò l'asse 
politico del nord, facendo passare dalla 
Svezia dei Vasa alla Russia dei Romanoff 
il primato di quel Mediterraneo setten­
trionale, che è il Baltico, da quando nel 
bacino orientale del Mediterraneo clas­
tico, e nelle regioni adiacenti dei mag­
giori fiumi europei, alla possanza indi­
scussa dell'Islam si contrappose vittorio­
sa quella dei Moscoviti — e i due grandi 
fatti coincidono press'a poco nel tempo — 
questa nuova linea di forza, che va dal 
Baltico al Mar Nero, questa ch'io chia­
merei la linea dei mari interni, che sono 
poi i vitali polmoni del continente, è 
dominata dall'attività politica ed eco­
nomica del nuovo corpo sociale della 
Russia moderna, e quindi tutta la 
costituzione politica ed economica euro­
pea non ha cessato d'allora di. sentire 
l'influsso della nuova formidabile poten­
za, che agiva e premeva dall'oriente. 

Prova ne sia che le maggiori e più 
importanti guerre di successione e di 
equilibrio combattute in Europa negli 
ultimi secoli, sono state impegnale e de­
cise sotto questa pressione, e il sistema 
nefasto delle alleanze, che. ha scagliato 
troppo spesso i vari gruppi delle nazioni 
europee in così tragici e micidiali conflit­
ti, è interamente dominato dal prevalente 
peso della potenza russa. Questo si è 
massimamente visto due volte nella re­
cente storia d'Europa, nella guerra dei 
sette anni, che deve la sua soluzione al­
l'atteggiamento definitivo della Russia di 
Pietro III e di Caterina II, e nella gran 
lotta franco-inglese dell'età rivoluziona 
ria ed imperiale, che si chiude in. due 
tempi, sempre per effetto della carta rus­
sa, che giuoca il colpo finale della partita, 
nel 1807 a Tilsit a favore della Francia, 

e nel 1814-15 a Vienna in prò' degli in­
glesi. '"• - ' 

E a guardar bene anche la conflagra­
zione europea del 1914-18 è stata detcr­
minata nei suoi momenti fondamentali 
dalli?'situazione russa, sebbene scaturisse 
essenzialmente dalla • rivalità economica . ' 

-rieltéVGran' Bretagna e .della Germania,' 
sulla quale s'era innestata l'inimicizia 
ereditaria franco-tedesca, y •• ' ;•, 

Senza l'alleai^a russa l'Inghilterra non 
avrebbe mai affrontato la lotta, mentre 
poi solo il crollo russo determinò l'effi­
cace e positivo intervento americano. E 
terminato il conflitto armato, la involu­
zione russa ha per così dire preso il posto 
della guerra, come fatto caratteristico e 
dominante dell'attuale situazione europea. 

La parte decisiva, che la Rivoluzione 
russa ha avuto sul corso degli ultimi av­
venimenti militari e politici, co' quali si 
è chiusa la guerra, è già stato messo in 
rilievo da varie parti. La vittoria defini- ... 
Uva dell'Intesa sugli Imperi Centrali è 
dovuta alla Russia. Lo scoppio della" Ri­
voluzione in Germania e nell'Austria-
Ungheria non è che il contraccolpo del 
più . vasto movimento del mondo slavo, 
messo in • convulsione dalla guerra. La , 
strategia diplomatica di Trotzki a Brest-
Litowsk ' si è dimostrata superiore di 
quella militare di Foch. Ludendorff ed 
Hoffmann hanno riconosciuto la demo­
ralizzazione dell'esercito tedesco, frutto 
della propaganda bolscevica, come causa 
prima della disfatta e della caduta del­
l'Impero germanico., . .: - , : 

Ma c'è di più! Prima di Wilson la Ri­
voluzione russa della fase Kerenski pro­
clamò la revisione degli scopi di gueira 
compendiata nella formolo: né contribu-

' zioni né annessioni, mentre poi Trotzki 
gettando al vento della pubblicità i trat­
tati segreti dello Czarismo, condannava 

'• irrimediabilmente la diplomazia tradizio­
nale, causa della tragedia attuale 

Cosicché per una parte la Russia rivo­
luzionaria contribuiva infinitamente più 

' che non la tanto celebrata talassocrazia 
britannica a far precipitare le sorti de'le 
potenze militari del Centro, ma dall'altra 

.la stessa Russia rivoluzionaria molto più 

. che la conclamata vittoria dell'Intesa è 
^destinata ad influire sull'assestamento 
.generale dell'Europas e sulle ?nuove~ di-; 
. rettive. • Il proletariato dei due --mondi 
' guarda oggi alla Russia, come ad un 
. faro. Potrebbe anche essere un miraggio, 

come affermano non soltanto le intere.*-
... sate voci ' del coro < borghese, che com-
\ menta, sul metro dei propri desideri e 
. delle proprie paure, il gran dramma uma­

no, che si svolge in quest'ora solenne del­
la storia sul teatro di un continente vasto 
quanto la metà dell'Europa, ma anche 
pur troppo non poche Cassandre di parte 
nostra, che abbondano di saggezza, forse 
appunto perchè difettano di fede. Ma la 
sollecitudine, che le borghesie deli'Occi-

. dente mettono a diffamare il moto bol­
scevico e a soffocarne il focolaio, baste­

rebbe se non altro a dimostrare che esse 
intuiscono chiaramente l'enormità del pe-

ì ricolo che le minaccia. 
\. .• L'incendio • acceso nella Russia è di 

così gran mole, e così • intenso, e cosi 
durevole, che non può essere per nulla 
paragonabile con altri analoghi fatti che 
ti possono segnalare nella storia. Tumul­

ato dei <• Ciompi, jacquerie del medioevo 
•- francese, moti anabattisti di Germcìiia, 

Comune parigina del '71 sono innocenti . 
fuochi fatui in suo confronto. Il prole­
tariato dei due mondi ha istintivamente 

- preso coscienza della assoluta novità e 
. dell'importanza decisiva dell'esperimen­

to russo. Il suo destino come classe ne 
dipende: de re sua agitar. Questo spiega 
la profonda commozione ' che pervade 
l'anima della folla lavoratrice dinanzi • 
alla maggior tragedia sociale della storia. 

Accadde qualche cosa di simile negli. 
spiriti delle medie e colie classi europee 
di fronte agli avvenimenti della Francia 
rivoluzionaria che segnavano la riscossa 
del terzo stato contro gli ordini priiùle-
qiati e l'assolutismo monarchico. 
• Perfino nei paesi anglosassoni, perfino 

nella democrazia nord-americana, le mas­
se operaie staccandosi dal corporativismo 
tradizionale, accennano a gettarsi nella 
mischia sociale, sventolando ben '• altre 

: bandiere di lotta e di rivendicazióne. Ciò 
che nel sistema '• politico antebellico fu 
per l'Europa borghese la Russia degli 

v Zar, sarà domani per l'Europa, proletaria 
la Russia dei Soviet. .»••"_.•.. 

' Antonio Gramsci 
U° novembre 1919) 

E' esaurito il periodo preparatorio. 
Avvenuti i tre convegni delle frazioni 
sorte, in previsione del prossimo Congres­
so nazionale, nel seno del Partito socia­
lista italiano, le posizioni reciproche pos­
sono dirsi delineate e fissate in modo non 
revocabile, sono possibili un esame e un • 
giudizio comparativo non solo dei princi­
pi teorici ma anche delle forze reali sulle 
quali si fondano i diversi gruppi. Per me- . 
glio dire, questo esame e questo giudizio 
sarebbero possibili se nel seno del Par­
tito fossero realmente avvenuti una ela­
borazione e una contrapposizione Ui pio-
grammi chiari e uno schieramento di for­
ze a sostegno di essi. Il ricavare da questo 
dibattito una sostanza politica non è in­
vece troppo facil cosa. In troppi uomini, 
in troppo estesi gruppi domina non il de­
siderio di chiarire, ma quello di con­
fondere e occultare la verità: Se m*n esi­
stessero elementi estranei al partito, il 
cui diverso orientarsi in confronto delle 
varie frazioni è pure un sicuro indice 
politico, forse saremmo ridotti 9 una 
contesa di pure parole. • • 

Incominciamo dai destri. Al loro Con­
vegno, a Reggio Emilia, è stato esposto 
un programma politico, ma nessun pro­
gramma politico è stato approvato. Mo­
digliani, solo forse, era andato a.quella 
riunione con un pensiero preciso, con­
vinto della urgenza di un problema, per­
suaso dei mezzi adatti a risolverlo. E 
Modigliani solo ha parlato ai destri il lin­
guaggio della realtà politica. Il .-uio pro­
gramma esiste, è concreto, è positivo. E' 
il-programma della democrazia toccale. 
Programma di governo dunque, poiché la 
depiocrazi" sociale, che si serve dell'ala 
rivoluzionaria fino a che si tratta di con­
quistarsi una base e un favore nelle mas­
se, si stacca solo quando crede maturo il 
frutto del potere. Ma per andare al go­
verno occorre avere una base nelle forze 
reali in cui si risolve la vita economica 
e politica del paese. La socialdemocrazia 
italiana minaccia di fallire davanti a que­
sto problema. Essa non ha ancora trovato 
una classe che la sostenga, una classe 
che sia pronta, con programma socialde­
mocratico, a diventare classe di.governo.x 
Il Convegno di Reggio, intorno al quale 
pure tanta - attenzione e tanta simpatia 

1 concentrò una parte dei borghesi italiani, 
e fpllito di fronte a questo problema fon­
damentale. Esistono in Italia alcuni, nu­
merosi capi socialdemocratici, non esisto­
no gli elementi per la costituzione, dietro 
ad essi, di un partito. Chi dunque Jarà il 
potere a questi generali privi di esercito? 
Vi è una speranza: il movimento dei 
contadini. . . . 

Non si può negare che questo movimen­
to impone oggi dei problemi che i governi 
della borghesia non possono più risolvere 
senza incominciare a perdere il loro do­
minio economico e politico, è innegabile 
pure che nei contadini la coscienza delle 
soluzioni comuniste e la convinzione del­
la loro ineluttabilità non sono ancora 
tanto profondamente diffuse da escludere 
la possibilità di soluzioni intermedie. Lo 
nrricchimento dei piccoli proprietari ha 
certamente contribuito alla creazione di 
una nuova categoria sociale, che conser­
va nell' animo il rivoluzionarismo inspi­
rato dalla miseria economica dei tempi 
precedenti la guerra e confermato dal­
la esasperazione morale provocata dalla 
guerra stessa, ma non è ancora tanto de­
cisamente radicale da accettare una cri­
tica di tutto l'organismo sociale presente e 
da operare in modo conforme a quella 
critica. La stessa struttura economica del 
nostro paese impedisce però ai contadini 
di diventare classe e partito di governo. 
Lo impedisce il fatto che l'oppressione ca­
pitalistica, mentre ha fatto sorgere nei 
centri. industriali forti nuclei di un pro­
letariato rivoluzionario che è pienamente 
cosciente di sé come classe, ha impedito 
la formazione di una classe di contadini 
omogenea, tenuta assieme da vincoli rea­
li e ideali che non siano quelli, da un lato 
della camorra, dall'altro della disperazio­
ne e della fame. Per gli stessi motivi an­
che l'odierno benessere dei piccoli pro­
prietari è cosa fittizia e andrà immedia-
tamente distrutto in uno sfacelo del si-

. stema industriale e del sistema finanzia­
rio e bancario che con esso è così stretta­
mente collegato. Uno sviluppo economico 

. dell' Italia attuale non è più concepibile 
sulle classiche direttive della contrap­
posizione al capitale industriale del ca­
pitale agrario, del proletariato della cam­
pagna a quello delle città. Se si potesse 
ritornare a questo sistema, che era quel­
lo che i • più realistici fra gli studiosi 
del liberalismo supponevano normale 
nello sviluppo degli Stati moderni, forse 

t ^ _ « 

Le operaie delle officine elettrom 
sano per una foto-ricordo dura 

eccaniche di Rivarolo Ligure po­
nte l'occupazione della fabbrica 

la socialdemocrazia -avrebbe, ancora .la; 
speranza di trovare una base sicura in'" 
un sistema di ^forze reali. Fórse tra una 
parte dei'contadini e una parte, della 
borghesia ancora'sarebbe' possibile l'al­
leanza ai danni del proletariato urbano 
rivoluzionario. Ma questo ritmo è stato 
spezzato, nella maggior parte dèi paesi 
poveri, dalla crisi mondiale. Tra di noi 
il capitale, industriale è .strettp-..fra- la 
pressione del proletariato rivoluzionarip 
e le angustie di una crisi economica di 
cui esso ha posto le condizióni, ostaco­
lando lo sviluppo naturale dell'agricol­
tura e lo sfruttamento normale - delle 
energie economiche • del paese • Perciò 
la crisi industriale' oggi-, non trova nes-. 
sun contrappeso in una rifioritura agra­
ria, l'immiserimento degli operai ha 
come contraccolpo immediato quello dei 
contadini, settentrione e mezzogiórno, 
paesi diversi per struttura economica e 
sociale, sono posti in una situazione po­
litica • che nei risultati è eguale, e si 
prospetta naturale l'alleanza che deve 
essere il pulito di partenza e il cardine 
della rivoluzione comunista: l'alleanza 
contro il capitale, degli operai indu­
striali con i contadini poveri. . 
' Tutto questo per dimostrare che anche 

il programma della riforma agraria, ad­
ditato alla socialdemocrazia dal più rea­
listico dei socialdemocratici come pro­
gramma di governo, non può fornire a 
nessun partito una base migliore di quel­
la che allo pseudo partito dei cómbattonti 
sta fornendo la tattica dell'invasione del­
le terre. Quando i contadini incomince­
ranno a sentire la fame nelle terre occu­
pate e non potute coltivare, e quando 
la miseria torneranno a provare, come 
conseguenza della crisi dell'industria, an­
che i piccoli proprietari, allora entram­
be queste categorie impareranno a non 
guardare alla terra, ma allo Stato e al 
padrone e muteranno in questo senso le 
direttive della loro azione. Ma allora il 
programma del governo diretto proleta­
rio e dell'organizzazione della produzio­
ne nell'interesse dei produttori, cioè il 
programma degli operai e del partito co­
munista sarà pure il loro. Il processo di 
sviluppo è incominciato: la democrazia 
sociale sta dunque perdendo terrene pri­
ma ancora di essere nata. 

Che le resta allora? Le restano, ultime 
forze, le categorie intermedie.:non,ancora 
rese proletarie da" una esasperata 'con­
trapposizione di forze economiche, an­
cora antiproletarie per aspirazioni e men­
talità. I socialdemocratici potranno forse 
trovare qui' un seguito, fino a quando 
però l'acuirsi della crisi non abbia get­
tato parte di questi piccoli borghesi in 
condizioni forse peggiori di quelle degli 
operai, e se la loro scialba ideologia avrà 
su di essi maggior potere di attrazione 
di quello che stanno riacquistando le 
ideologie nazionalistiche nell'ultima for­
ma del fascismo. 

Con tutto ciò per la frazione socialde­
mocratica è, almeno astrattamente, con­
cepibile la trasformazione in un partito 
sostenuto da un sistema di forze reali. 
Per la frazione unitaria non si può par­
lare assolutamente di una cosa simile, 
si può parlare soltanto della continuazio­
ne dell'equivoco di un partito il quale 
si appoggia sopra forze destinate a svi­
lupparsi verso la realizzazione del pro­
gramma comunista e il quale ostacola 
oppure non riesce ad effettuare con sicu­
rezza un organico inquadramento di que-

• ste forze, non riesce a guidarle con mano 
sicura. All'inquadramento rivoluzionario 
delle masse le quali dovranno imporre 
l'ordinamento comunista il Partito socia­
lista è stato finora quasi estraneo, ed 
oggi si dà il caso curioso di una frazione, 
che si dice anche comunista la quale ha 
come suo programma unico il manteni­
mento dei quadri attuali, che non danno 
alle forze comuniste la possibilità di ac­
celerare lo sviluppo rivoluzionario rag­
gruppando attorno a sé in modo organico 
tutte le nuove forze che via via sono 
portate sul terreno della azione comu­
nista. . 

L'errore degli unitari sta nel credere 
che per tenere stretti ai comunisti questi 
elementi che tengono tuttora un posto 
intermedio la tattica migliore sia 'quella 
di occultare una parte del programma, 
di porre delle riserve, di tenere conto 
delle « condizioni speciali >, di non dare 
all'azione il rilievo che le si conviene, 
di dare a motivi di sentimento la preva­
lenza sopra la precisione e la nettezza 
delle idee. Noi ammettiamo che il pro­
blema della espansione è pure importan­
tissimo per i comunisti, ammettiamo anzi 
che problema essenziale è quello della 
disposizione, attorno a nuclei pienamen­
te coscienti, delle categorie che oggi 
sono ancora incerte di se, ma sosteniamo 
che non vi è altro metodo adatto a otte­
nere questo scopo della completa e pre­
cisa esposizione del programma e della 
realizzazione di esso, iniziata senza ri­
serve. 

La frazione che sì metterà su qutsta 
via, non potrà a meno di diventare il solo 
partito della classe rivoluzionaria. Tutto 
sta nel trovare nella precisione stessa e 
nella mancanza di equivoci la forza ne­
cessaria a dare carattere travolgente alla 
azione realizzatrice. 

II. valore del convegno di Imola sta 
nell'avere compreso che l'esigenza vera, 
per chi non guardi alla sorte di un Con­
gresso, ma all'avvenire del proletariato 
italiano, è una sola: la chiarezza. Essa-
permetterà un orientamento di forze non 
equivoche, essa favorirà il loro raggrup­
pamento. Essa darà agli operai, ai con­
tadini e alle categorie semiproletarie la 
possibilità di cooperare ma di cooperare 
con un programma intorno al quale si 
riuniscano forze realmente rivoluziona­
rie e portate al comunismo da una co­
scienza piena e da una situazione storica 
ineluttabile. 

" ;; m 

(4 dicembre 1919) 
Palmiro Togliatti 
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